
 

P
ag

in
a1

 

Rito ambrosiano 

 
2 gennaio 2011  

 

DOMENICA DOPO L'OTTAVA DEL NATALE  (A) 

Messa nel giorno 

 

LITURGIA DELLA PAROLA 
  

LETTURA 

Lettura del libro del Siracide 24, 1-12  

 

La sapienza fa il proprio elogio, / in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. / 

Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, / dinanzi alle sue schiere proclama la sua 

gloria: / «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo / e come nube ho ricoperto la terra. / Io 

ho posto la mia dimora lassù, / il mio trono era su una colonna di nubi. / Ho percorso da 

sola il giro del cielo, / ho passeggiato nelle profondità degli abissi. / Sulle onde del mare e 

su tutta la terra, / su ogni popolo e nazione ho preso dominio. / Fra tutti questi ho cercato 

un luogo di riposo, / qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. / Allora il creatore 

dell’universo mi diede un ordine, / colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda / e mi 

disse: “Fissa la tenda in Giacobbe / e prendi eredità in Israele”. / Prima dei secoli, fin dal 

principio, egli mi ha creato, / per tutta l’eternità non verrò meno. / Nella tenda santa 

davanti a lui ho officiato / e così mi sono stabilita in Sion. / Nella città che egli ama mi ha 

fatto abitare / e in Gerusalemme è il mio potere. / Ho posto le radici in mezzo a un popolo 

glorioso, / nella porzione del Signore è la mia eredità». 

  

SALMO 

Sal 147 

 

R. Il Verbo si fece carne e pose la sua dimora in mezzo a noi. 

 

Celebra il Signore, Gerusalemme, 

loda il tuo Dio, Sion, 

perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 

in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. R. 
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Egli mette pace nei tuoi confini 

e ti sazia con fiore di frumento. 

Manda sulla terra il suo messaggio: 

la sua parola corre veloce. R. 

 

Annuncia a Giacobbe la sua parola, 

i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 

Così non ha fatto con nessun’altra nazione, 

non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. R. 

  

EPISTOLA  

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani 8, 3b-9a  

 

Fratelli, Dio, mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo 

del peccato, ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse 

compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito. Quelli 

infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che 

vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla 

morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a 

Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si 

lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il 

dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. 

  

VANGELO 

Lettura del Vangelo secondo Luca 4, 14-22  

 

In quel tempo. Il Signore Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama 

si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a 

Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò 

a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era 

scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; / per questo mi ha consacrato con l’unzione 

/ e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, / a proclamare ai prigionieri la 

liberazione / e ai ciechi la vista; / a rimettere in libertà gli oppressi, / a proclamare l’anno 

di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella 

sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è 
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compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano 

meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.  

  

COMMENTO PATRISTICO AL VANGELO 
 

ORIGENE 

In Luc., 32, 2-6 

 

Quando tu leggi: «E insegnava nelle loro sinagoghe e tutti celebravano le sue lodi», stai 

attento a non credere che soltanto quelli siano stati felici, mentre tu sei stato privato del 

suo insegnamento. Se la Scrittura è la verità, Dio non ha parlato soltanto allora nelle 

assemblee giudee, ma anche oggi parla in questa nostra assemblea; e non soltanto qui, 

nella nostra Chiesa, ma anche in altri consessi e in tutto il mondo Gesù insegna, cercando 

gli strumenti per trasmettere il suo insegnamento. Pregate dunque affinché egli trovi anche 

in me uno strumento idoneo e ben disposto a parlare di lui. Così, come Dio onnipotente, 

cercando dei profeti, al tempo in cui gli uomini avevano bisogno delle profezie, trovò per 

esempio Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele; del pari Gesù cerca strumenti con cui 

trasmettere la sua Parola, e ammaestrare i popoli nelle loro sinagoghe ed essere glorificato 

da tutti. Oggi Gesù è «più glorificato da tutti» che non in quel tempo in cui era conosciuto 

in una sola regione. 

"Poi venne a Nazaret, ove era stato allevato, entrò, secondo il costume, nel giorno di 

sabato nella sinagoga e si alzò per fare la lettura. Gli fu dato il libro del profeta Isaia, e, 

sfogliando il libro, trovò il passo in cui era scritto: lo Spirito del Signore è su di me, per 

questo mi ha unto" (Lc 4,16-18). Non è per caso, ma per intervento della provvidenza di 

Dio, che Gesù sfoglia il libro e trova nel testo il capitolo che profetizzava a suo riguardo. Se 

sta scritto infatti che «nessun uccello cade nella rete senza la volontà del Padre»; e se «i 

capelli della testa» degli apostoli "sono tutti contati" (Lc 12,6-7), sarebbe forse un effetto 

del caso che quella scelta sia caduta proprio sul libro di Isaia e non su un altro, e il passo da 

leggere sia stato non un altro, ma questo che esprime il mistero del Cristo: «Lo Spirito del 

Signore è su di me, per questo egli mi ha unto»? E` infatti Cristo che commenta questo 

testo e bisogna quindi pensare che niente sia avvenuto secondo il gioco del caso o della 

fantasia, ma tutto si svolse secondo il disegno della provvidenza di Dio. 

Consideriamo il senso delle parole del Profeta e, dopo, l`applicazione che di esse fa Gesù a 

proprio riguardo nella sinagoga. Dice: "Mi ha inviato a portare la buona novella ai 

poveri" (Lc 4,18). I poveri raffigurano i Gentili. Infatti essi erano poveri, dato che non 
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possedevano assolutamente niente, né Dio, né la legge, né i profeti, né la giustizia, né le 

altre virtù. Per quel motivo Dio lo ha inviato come messaggero presso i poveri? "Per 

annunziare agli schiavi la liberazione". Noi fummo prigionieri, e per tanti anni Satana ci 

ha tenuti incatenati, schiavi e soggetti a sé; è venuto Gesù «ad annunziare la liberazione ai 

prigionieri "e a dare ai ciechi la vista"». E` appunto per la sua parola, e per la predicazione 

della sua dottrina, che i ciechi vedono. Il termine «predicazione» va logicamente riferito 

apò koinoù non soltanto «ai prigionieri», ma anche «ai ciechi». 

"E a restituire la libertà agli oppressi" (Lc 4,18). C`è un essere più oppresso e più 

mortificato dell`uomo, che da Gesù è stato liberato e guarito? 

"A proclamare l`anno di grazia del Signore" (Lc 4,19; Is 61,2). Secondo una pura e 

semplice interpretazione letterale, alcuni intendono che il Salvatore ha annunziato il 

vangelo in Giudea durante un anno, e che questo è il significato della frase: «proclamare 

l`anno di grazia del Signore "e il giorno della ricompensa"». Ma forse la Santa Scrittura 

nella frase «proclamare l`anno del Signore» ha voluto nascondere un mistero. Diversi 

saranno i giorni futuri, non paragonabili a quelli che vediamo oggi nel mondo; ed anche i 

mesi saranno diversi e diverso il calendario. Se dunque i tempi saranno tutti rinnovati, 

nuovo sarà nel futuro l`anno del Signore portatore di grazia. Queste cose ci sono state 

annunziate affinché, dopo essere passati dalla cecità alla chiara visione e dalla schiavitù 

alla libertà, guariti dalle nostre molteplici ferite, noi perveniamo «all`anno di grazia del 

Signore». 

Gesù, dopo aver letto queste parole, "ripiegandolo restituì il libro al ministro e si pose a 

sedere. E gli occhi di tutti nella sinagoga erano fissi in lui" (Lc 4,20). Anche ora, se lo 

volete, in questa sinagoga, in questa nostra assemblea gli occhi vostri possono fissare il 

Salvatore. Quando voi riuscite a rivolgere lo sguardo più profondo del vostro cuore verso la 

contemplazione della Sapienza, della Verità e del Figlio unico di Dio, allora i vostri occhi 

vedranno Gesù. Felice assemblea quella di cui la Scrittura testimonia che «gli occhi di tutti 

erano fissi in lui». Come desidererei che questa nostra assemblea potesse ricevere una 

simile testimonianza, cioè che tutti voi, catecumeni e fedeli donne, uomini e fanciulli aveste 

gli occhi, non gli occhi del corpo ma quelli dell`anima, rivolti a guardare Gesù! Quando voi 

vi volgerete verso di lui, dalla sua luce e dal suo volto i vostri volti saranno fatti più chiari, e 

potrete dire: "Impressa su di noi è la luce del tuo volto, o Signore" (Sal 4,7), "cui 

appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen" (1Pt 4,11). 
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